
Stadio, corsa contro il tempo
Giovedì vertice in Prefettura sui lavori previsti dalla normativa antiviolenza

Atalanta e Bergamo Sport ai ferri corti, ma la trattativa sembra riaprirsi

Kosovo, morto
il vescovo Sopi
Caritas in lutto

Incrocio di Porta Nuova, il dispositivo per i non vedenti non è ancora in funzione

Duro comunicato del presidente dell’associazione Flaccadori. L’assessore Cattaneo: abbiamo fatto il possibile. Domani un altro incontro

«Semafori per ciechi, promessa mancata». Non vedenti in piazza
L’Unione italiana cie-

chi (Uic) è pronta a orga-
nizzare una manifestazio-
ne di protesta contro il
Comune. L’amministra-
zione – sostiene l’associa-
zione – nonostante le pro-
messe non ha ancora in-
stallato i semafori per non
vedenti in largo Porta
Nuova. 

In un comunicato
stampa il presidente del-
l’Uic di Bergamo Giovan-
ni Battista Flaccadori ha
annunciato per venerdì
prossimo una marcia per
le vie della città, dalla sta-
zione dei treni (ritrovo ore
9) fin sotto le finestre di
Palazzo Frizzoni, passan-
do per gli incroci (Porta

Nuova e via Camozzi-Ta-
ramelli) nei quali era pre-
vista l’installazione dei se-
mafori per non vedenti. 

Nel comunicato Flacca-
dori accusa l’amministra-
zione di non essere riusci-
ta «nemmeno a mantene-
re quegli obiettivi minimi
iniziali che aveva concor-
dato per scritto nei tempi
che essa stessa si era pro-
posta»: impianti semafo-
rici con dispositivi acusti-
ci lungo via Camozzi e 8
impianti (questi ultimi
non omologati, ma «gradi-
ti» ai diretti interessati) al-
l’intersezione di Porta
Nuova. L’accordo preve-
deva di installarli entro fi-
ne 2005. Passato il termi-

ne, Flaccadori lamenta la
mancanza di percorsi tat-
tili per raggiungere i se-
mafori di via Camozzi e la
mancata installazione de-
gli impianti di Porta Nuo-
va. 

«Siamo stanchi e ama-
reggiati» scrive il presiden-
te dell’Uic, che aggiunge
alla lista il problema del-
le barriere architettoniche
alla stazione Autolinee e
l’inadeguatezza del pro-
getto di rifacimento del
Sentierone «per quanto
concerne la fruibilità dei
disabili visivi».

Da Palazzo Frizzoni ri-
sponde l’assessore alla
Mobilità Maddalena Cat-
taneo, che il 2 novembre

scorso, in una lettera al-
l’Uic, aveva scritto che
l’amministrazione comu-
nale si sarebbe impegna-
ta a installare i disposi-
tivi concordati con le as-
sociazioni interessate en-
tro 45 giorni. «In via Ca-
mozzi i semafori sono sta-
ti installati. Manca solo
un percorso tattile in via
Sora, che non abbiamo
ancora allestito perché ci
sono dei problemi per gli
scavi a causa della roggia
sottostante – ha spiega-
to –. Per quanto riguarda
gli apparecchi che dovreb-
bero essere installati in
Porta Nuova, abbiamo in-
contrato degli ostacoli tec-
nici, perché si tratta di se-

mafori non omologati e
dobbiamo essere certi che
sia possibile utilizzarli
sulle nostre strade». Trop-
po tardi, sembrano pen-
sare quelli dell’Uic, che
venerdì saranno in stra-
da per protestare contro
le «promesse mancate». 

Della manifestazione, in
Comune, ieri non sapeva-
no nulla. «L’ho appreso
dai giornalisti – ha com-
mentato l’assessore Cat-
taneo –, ad ogni modo ho
contattato Flaccadori e
già domani proveremo a
sederci intorno a un tavo-
lo e a fare il punto della si-
tuazione. Non è cattiva
volontà del Comune, ma
di fronte ai dispositivi non

omologati ci sono proble-
mi oggettivi». 

Sulla vicenda era inter-
venuto anche il consiglie-
re comunale della Lega
Nord Daniele Belotti, che
aveva chiesto se il Comu-
ne intendeva rispettare
tutti gli impegni presi con
l’Uic. Oltre agli interventi
citati, infatti, l’intesa pre-
vede anche entro prima-
vera di quest’anno l’in-
stallazione di due dispo-
sitivi acustici (anche que-
sti non omologati) in piaz-
zale Marconi e, entro au-
tunno, la predisposizione
dei semafori esistenti lun-
go l’asse principale nord-
sud.

P. D.

Tutti belli abbarbicati in
difesa, vagamente catenac-
ciari ad aspettare le mosse
dell’avversario. Ma il tem-
po stringe, e di questo pas-
so si rischia di rimanere
senza il campo di gioco.
Giovedì in Prefettura è con-
vocato un vertice per fare il
punto sui lavori allo stadio,
quelli previsti (imposti) dal-
la nuova normativa antivio-
lenza meglio conosciuta co-
me legge Pisanu.

Un appuntamento a cui
Atalanta e Bergamo Sport
arrivano discretamente di-
visi, anche se nelle ultime
ore si è riaperto uno spira-
glio di trattativa, e le parti
sembrano aver convenuto
sul fatto che sia meglio evi-
tare di rinfacciarsi le reci-
proche manchevolezze e
provare a cercare una qua-
dra da qui a giovedì. Sarà
per questo motivo che l’a-
genda prevede un faccia a
faccia tra le due società (più
l’AlbinoLeffe) mercoledì al-
le 18, seguita da una riu-
nione del Consiglio d’am-
ministrazione di Bergamo
Sport all’insolito orario del-
le 8 di giovedì. Scelta moti-
vata dal fatto che per le 12
si è tutti attesi in Prefettu-
ra, dove è meglio arrivare
con una parvenza di unità
piuttosto che in ordine
sparso. Anche perché il
prefetto ha
già fatto sa-
pere forte e
chiaro che
di deroghe
non se ne
parla: la
scadenza
per ottem-
perare alle
prescrizioni
della Pisanu
è per fine
febbraio. Punto e palla al
centro.

Da Bergamo Sport «c’è la
disponibilità a discutere i
problemi lasciati aperti dal-
l’Atalanta nel modo più am-
pio possibile. Una volta de-
finite le responsabilità e gli
adempimenti economici
delle due parti siamo pron-
ti a rilanciare il rapporto»,
spiega il presidente Milvo
Ferrandi. Dal lato nerazzur-
ro, medesima disponibilità
da parte di Enrico Felli, av-
vocato e consigliere d’am-
ministrazione: «Stiamo la-
vorando insieme a Berga-
mo Sport per cercare le so-
luzioni del caso: l’importan-
te è arrivare giovedì in Pre-
fettura con delle risposte.
Non vedo elementi di rottu-
ra per il momento».

In effetti le parti sembra-
no al lavoro su una soluzio-
ne che vedrebbe la compar-
tecipazione dell’Atalanta al-
la realizzazione dei tornel-
li agli ingressi dell’impian-
to di viale Giulio Cesare. Un
intervento discretamente
oneroso (si parla di 3-400
mila euro) che verrebbe co-
sì tolto dal groppone di Ber-
gamo Sport. Ma è solo un’i-
potesi che aspetta di trova-
re concretizzazione da qui
a giovedì a mezzogiorno.
Sullo sfondo un contratto
che scade il 30 giugno

2008, con diversi nodi da
sciogliere. Per esempio
quell’articolo che mette a
carico della spa di Palafriz-
zoni gli interventi per mi-
gliorie strutturali e sicurez-
za dell’impianto, che fa il
paio con quello che attri-
buisce responsabilità all’A-
talanta per quanto previsto
dalle normative antiviolen-
za. Solo che al momento
della firma del contratto la
Pisanu non c’era, è la posi-
zione della società neraz-
zurra, che comincia a con-
siderare un po’ troppo one-
rosi i termini dell’accordo,
al punto di valutarne an-
che una risoluzione per
onerosità sopravvenuta. Ma
al di là delle schermaglie,
nessuno pare avere davve-
ro l’intenzione di rompere
il giocattolo: anche perché,
per dirla tutta, l’Atalanta
è il principale (non ce ne vo-
glia l’AlbinoLeffe) inquilino
della principale fonte di red-
dito di Bg sport, lo stadio.
Per contro, se la società ne-
razzurra non gioca in via-
le Giulio Cesare, dove altro
può giocare?

Solo che la questione è
diventata l’occasione per
mettere sul tavolo una di-
screta serie di reciproche
inadempienze. Bergamo
Sport per esempio non ha
ancora fatto le volture di ac-

qua, riscal-
damento e
luce, anche
perché Ata-
lanta e Albi-
noLeffe han-
no un atti-
mo tardato
a mettersi
d’accordo
sulle riparti-
zioni inter-
ne. Alla fine

le società hanno convenu-
to che l’Atalanta pagherà il
60 per cento dell’acqua, il
55 della luce e il 60 del ga-
solio, e così mercoledì si fa-
ranno le volture.

Ma non finisce qui, per-
ché se l’Atalanta rimprove-
ra a Bergamo Sport (a ra-
gione) di non aver fatto dei
lavori sulle tubature che
hanno fatto impennare i
consumi dell’acqua, la spa
di Palafrizzoni replica evi-
denziando come non vi sia
ancora traccia dei 420 mi-
la euro della fideiussione
bancaria prevista a garan-
zia del contratto. Per non
parlare degli interessi di
mora dovuti per il ritardo
del pagamento degli affitti.
E poi c’è il giallo dell’assi-
curazione «per la responsa-
bilità civile verso terzi, in-
cendio e contro i danni ca-
gionati da vizi delle cose»
prevista dal  contratto che
l’Atalanta avrebbe dovuto
stipulare con un primario
istituto assicurativo con un
massimale di 23 milioni di
euro e rotti. Una copia do-
veva arrivare nelle mani di
Bergamo Sport 30 giorni
dopo la firma del contratto,
quindi a fine 2004: «Ma non
ne abbiamo traccia, e nem-
meno di quella dell’Albino-
Leffe». 

Dino Nikpalj

Si punta alla
compartecipazione

della società
nerazzurra per i

tornelli agli ingressi:
un intervento 

da 3-400 mila euro

MILVO FERRANDI (PRESIDENTE BERGAMO SPORT)

«ORA PALAFRIZZONI DEVE FARE DELLE SCELTE»

L’INTERVISTA    

al luglio scorso è presi-
dente della Bergamo
Sport, società di Palafriz-

zoni che si occupa degli im-
pianti sportivi comunali, sta-
dio compreso. Milvo Ferran-
di - già segretario cittadino di
Rifondazione - è alla guida di

una realtà
che vede
nel Cda an-
che Federi-
co Pederso-
li e Roberto
Margiotta.
Una realtà
alle prese
con conti
difficili, e
che a breve
dovrà inter-
rogarsi sul

proprio futuro. O meglio, do-
vrà farlo l’azionista, quindi Pa-
lafrizzoni.

Partiamo da un dato, i conti del
2005...

«L’elemento da cui partire è
il consuntivo 2004, il bilancio
che abbiamo chiuso quando
siamo subentrati come Con-
siglio d’amministrazione, nel
luglio scorso: presentava una
perdita netta d’esercizio di
941.268 euro, dopo aver effet-
tuato ammortamenti per 153
mila. Uno dei fattori più im-
portanti di questo sbilancio è
costituito da sopravvenienze
passive, ovvero costi d’eserci-
zio di competenza di anni pre-
cedenti, per un ammontare di
429 mila euro».

Il che fa scendere la perdita
reale d’esercizio 2004 a poco più

di mezzo milione d’euro.
«Sì, 512 mila euro. In prati-

ca Bergamo Sport nel 2004 ha
perso più di 40 mila euro al
mese».

E nel 2005?
«Nel conto di verifica al 31

luglio, la perdita era di 278 mi-
la euro, quindi sempre 40 mi-
la euro al mese. Nei mesi suc-
cessivi, gli elementi di corre-
zione che abbiamo introdotto,
hanno portato qualche miglio-
ramento, non sostanziale per-
ché gli investimenti fatti sullo
stadio sono stati consistenti.
Chiuderemo l’anno con una
perdita comunque inferiore a
quella del 2004: diciamo so-
pra i 400 mila euro ma al di
sotto dei 500 mila».

Ma ha senso una società che
perde 40 mila euro al mese?

«Ci sono oggettive difficoltà
di raggiungimento del pareg-
gio, di varia natura. Da un la-
to gli impianti, soprattutto
quelli più importanti, hanno
una vetustà tale che richiedo-
no interventi difficilmente pia-
nificabili, se non ristruttura-
zioni complessive. Posso tran-
quillamente affermare che in
passato parte degli aumenti di
capitale fatti per gli investi-
menti sono invece andati a co-
prire le spese di gestione del-
la società: quindi ora c’è da in-
vertire la rotta».

Si può fare con un Cda a tre?
«Sicuramente, perché non è

un problema di numero di
persone, ma di definizione del
piano strategico».

Il piano dovete farlo voi, co-

munque...
«Ci stiamo lavorando, cer-

cando di sciogliere i nodi più
significativi: quello del centro
sportivo Italcementi su tutti,
visto che genera il disavanzo
maggiore. Poi c’è l’Atalanta...».

Partiamo dell’Italcementi?
«Ha 40 anni, e in passato ha

avuto una carenza struttura-
le di interventi di manutenzio-
ne. Stiamo facendo una serie
d’interventi mirati che non
precludono l’utilizzo dell’im-
pianto, così da tenerlo in ef-
ficienza nell’arco degli 11 me-
si d’apertura. Ma ora serve un
monitoraggio specifico voce
per voce: personale, manuten-
zione, utilizzo delle piscine e
della palestra».

Ha parlato di disavanzo mag-
giore, a quanto ammonta?

«Trecentoventimila euro,
grosso modo».

Come si fa ad invertire una ten-
denza del genere?

«Con scelte coraggiose ri-
spetto alla mission della so-
cietà».

Tipo?
«Beh, già oggi è chiaro che

Bergamo Sport non può esse-
re la società che fa investimen-
ti perché non ne ha la capa-
cità. Non ha una fonte di red-
ditività tale per giustificare
l’accesso a mutui che compen-
sino l’aumento di capitale che
doveva essere il 50 per cento
dei possibili investimenti. E
poi tra Atalanta e l’Italcemen-
ti, in mezzo ci sono gli altri im-
pianti, e qui va ridefinita una
politica tariffaria diversa, ca-

pace di articolare la proposta
rispetto alle varie utenze. Per
esempio abbiamo iniziato con
convenzioni con grosse realtà
economiche, banche, i Riuni-
ti, lo stesso Comune... Puntia-
mo a un migliore utilizzo nel-
le fasce più morbide, con con-
venzioni e tariffe diversificate,
salvaguardandone comunque
la funzione sociale: questo è
fondamentale. Chiaro che so-
no sempre ritorni in prospet-
tiva...».

L’altro vostro cliente doc è l’A-
talanta. Pure qui ci sono proble-
mi mica da ridere...

«La società nerazzurra è il
nostro principale cliente per
essere chiari, ma non possia-
mo farci carico di oneri che
vanno al di là dei 600 mila eu-
ro previsti dal contratto. Tra
l’altro ci sono stati anche i la-
vori per il campo... Certo, l’A-
talanta è un bene della città,
e vogliamo trovare una solu-
zione: mi auguro in tempi ra-
pidi, sia per le prescrizioni del-
la Pisanu che per la tranquil-
lità dello sport bergamasco»

Ferrandi, ma con questi conti,
vale la pena di far andare avanti
Bergamo Sport?

«È una domanda che an-
drebbe rivolta alla politica».

Gliela faccio come imprendito-
re...

«Se non ci saranno risposte
positive alle ipotesi che stiamo
mettendo in campo, un ragio-
namento su quale prospettiva
di vita abbia Bergamo Sport
andrà affrontato con urgenza».

D. N.

D

Milvo Ferrandi

È morto nei giorni scor-
si all’ospedale di Pristina il
vescovo cattolico del Koso-
vo, Mark Sopi. Il presule,
che aveva 67 anni ed era di
etnia albanese, è stato ri-
coverato d’urgenza per un
sospetto attacco di cuore
ed è spirato poco dopo. 

Molto amato dalla popo-
lazione albanese, anche se
rappresentava un’esigua
minoranza – nemmeno 60
mila cattolici in mezzo a
due milioni di musulma-
ni – monsignor Sopi era co-
nosciuto anche a Bergamo
perché in occasione dei
progetti di collaborazione
avviati dalla
Caritas dio-
cesana in
Kosovo mol-
ti volontari
bergama-
schi aveva-
no avuto a
che fare con
lui. «Ritengo
preziosissi-
mo il sup-
porto della
Caritas ber-
gamasca,
che in questi anni ha pun-
tato molto sulla formazio-
ne delle nuove generazio-
ni» aveva detto monsignor
Sopi durante una visita al-
le scuole realizzate con
l’aiuto dei volontari berga-
maschi.

Uomo di esperienza e di
coraggio, monsignor Sopi
era anche un fine interpre-
te della realtà nella quale
era immerso. In un’inter-
vista a L’Eco di Bergamo,
nel luglio 2004, non aveva
esitato ad accusare i verti-
ci dell’Onu e l’amministra-
zione locale kosovara per
la lentezza con la quale

avevano affrontato la que-
stione dello status del Ko-
sovo. Parlò anche della de-
licata questione del ritor-
no dei serbi nella regione,
ritorno che lui, albanese,
definì non solo «possibile»,
ma anche «desiderabile»,
nonostante le mille diffi-
coltà. Ma non era certo uo-
mo dalle facili illusioni.
Abituato a vivere in una
terra in bilico tra le frontie-
re della religione e della
storia, aveva imparato a
convivere con l’islam bal-
canico, che riteneva mode-
rato, e con la Chiesa orto-
dossa serba, con la quale i

rapporti
erano (e so-
no) molto
delicati. Non
solo: sapeva
che la stra-
da della ri-
conciliazio-
ne è lunga e
tortuosa, e
a chiare let-
tere ne ave-
va tracciata
una, quella
della richie-

sta di perdono da parte del
governo serbo. «Ma non ve-
do questa disponibilità»,
aveva spiegato.

Poche settimane fa mon-
signor Sopi era finito al
centro di vivaci polemiche
per essersi espresso, du-
rante la Messa di Natale,
in favore dell’indipenden-
za della provincia: «Pre-
ghiamo per l’indipendenza
del Kosovo» aveva detto il
vescovo, suscitando le rea-
zioni soprattutto da parte
dei rappresentanti della co-
munità serbo-ortodossa
schierata a fianco di Bel-
grado.

Tifosi avvertiti: piovono multe sulla circonvallazione
Anche stasera chi va allo stadio e parcheggia tra il rondò del Monterosso e via Ruggeri da Stabello sarà sanzionato

Sabato 7 gennaio i vigili hanno multato le auto di 250 tifosi

Ultrà avvisato, multa
scampata. Questa volta i
tifosi nerazzurri sono av-
vertiti: stasera chi andrà
allo stadio per assistere al-
la partita Atalanta-Piacen-
za e parcheggerà l’auto sul-
la corsia esterna della cir-
convallazione Fabriciano,
nel tratto che va dal rondò
di Monterosso a via Rugge-
ri da Stabello, in direzione
Valle Brembana, verrà
multato. Era già succes-
so sabato 7 gennaio ai 250
supporter atalantini che
per recarsi allo stadio a ve-
dere Atalanta-Cesena ave-
vano parcheggiato nel trat-
to «incriminato». E d’ora in
poi, a causa di alcune cen-
tinaia di metri di guardrail
posizionati da qualche set-
timana in quel tratto di
strada, questa sarà la re-
gola.

Una regola che farà ri-
spettare le norme del codi-
ce stradale anche durante
le partite di calcio. La con-
ferma arriva dal coman-
dante della polizia locale di

Bergamo, Massimo Chiz-
zolini: «Continueremo nel-
la valutazione della sosta
in quel tratto di circonval-
lazione e se risulterà pe-
ricolosa prenderemo i
provvedimenti del caso.
Tutto ovviamente in com-
patibilità con il servizio di
ordine e si-
curezza sta-
bilito dalla
Questura
durante le
partite del-
l’Atalanta,
che coinvol-
ge anche la
polizia loca-
le. Quindi,
tutto dipen-
de anche
dalla nostra capacità ope-
rativa in termini di risorse
e tempo».

In poche parole, dopo la
posa del guardrail par-
cheggiare in quel tratto di
circonvallazione è diventa-
to pericoloso e quindi i vi-
gili continueranno a mul-
tare le auto in sosta, sem-

pre che non siano occupa-
ti in altri servizi d’ordine
che gli vengono affidati dal-
la Questura in occasione
delle partite casalinghe del-
l’Atalanta.

«Comunque il nostro au-
spicio - sottolinea Chizzo-
lini - è che le auto non ven-

gano par-
cheggiate in
divieto di
sosta, al di
là delle pos-
sibilità di
venire mul-
tati o me-
no». Ma visti
i problemi
di parcheg-
gi che già
esistono

normalmente in città e che
in occasione delle partite
al Comunale vengono ele-
vati all’ennesima potenza,
che alternativa resta ai tifo-
si se non inventarsi un po-
steggio per l’auto, ovvia-
mente in divieto di sosta?
«Conosciamo bene questi
problemi, quindi chiedia-

mo ai tifosi un sacrificio in
più sulla distanza». Il che
significa parcheggiare l’au-
to più lontano dallo stadio
e fare più strada a piedi.

Infine, il comandante
della polizia locale cittadi-
na precisa: «Quando le
partite si giocano il sabato
pomeriggio la situazione è
sicuramente più problema-
tica rispetto ai turni di
campionato infrasettima-
nali, che si giocano di sera
come domani (oggi per chi
legge, ndr). Del resto, la de-
cisione di giocare il sabato
invece della domenica non
è stata presa dal Comune,
che non ha potuto fare al-
tro che prenderne atto. Il
nostro compito, come po-
lizia locale, è quello di te-
nere conto della sicurezza,
che va garantita su tutti i
tratti di strada. Questo di-
venterà un tema di atten-
zione in generale, non so-
lo per questo caso». Gli au-
tomobilisti in sosta selvag-
gia sono avvertiti.

Letizia Bonetti

Il comandante
dei vigili Chizzolini:
«Se la strada risulterà

pericolosa per via
delle auto in divieto
di sosta, prenderemo

provvedimenti»

ATALANTA-
PIACENZA

ECCO I DIVIETI
Ecco i provvedimenti che la

polizia locale adotterà stasera per
la partita Atalanta-Piacenza (ini-
zio 20,30): divieto di sosta,dalle
17,30 alle 23,30,su piazzale Goi-
sis e l’area antistante il Lazza-
retto, su piazzale Olimpiadi e in
via Lazzaretto tra viale Giulio Ce-
sare e piazzale Goisis; divieto di
sosta in via Nadi, in viale Giulio
Cesare tra le vie Lazzaretto e Pon-
te Pietra,in via Marzabotto tra via
Crescenzi e via Fossoli; divieto
di transito (19-20,30 e 22,30-
23,30) nel tratto adiacente piaz-
zale Goisis verso l’ingresso della
tribuna; a inizio partita inversio-
ne del senso unico in via Nadi; di-
vieto di transito in viale Giulio Ce-
sare tra via Lazzaretto e via Pon-
te Pietra durante l’afflusso-deflus-
so dei tifosi; dalle 19 alle 23,30
divieto di transito e di sosta in via
Lazzaretto tra viale Giulio Cesare
e piazzale Goisis.

Monsignor Mark Sopi
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